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SPETTACOLI 
Ted Turner uomo dell'anno secondo «Time»: una vittoria della Cnn 
la rete che ha portato in tutte le case del mondo la guerra nel Golfo 
Da Mosca all'Albania, dalle polemiche Rai ai tg di Berlusconi, 
la diretta e r«informazione emotiva» vere protagoniste del 1991 

Uomini, fate notizia! 
Ted Tumer uomo delànno per il Time, il successo 
dei programmi di attutita; la guerra a colpi di tg tra 
Rai e Fininvest: tre idicatori per l'anno che sta fi
nendo, l'anno dell'iiormazione. Dalla guerra del 
Golfo alle dimissiondi Gorbaciov, gli avvenimenti 
che hanno attraversib il 1991 sono stati i veri prota
gonisti del piccolo schermo e hanno cambiato il 
modo di fare e vedo! la tv. 

STIMMA «CATINI 

• i ROMA. «Più di o $ altro , 
ha influenzato la dinanca de
gli avvenimenti e ha ctvertito • 
i telespettatori di 150 uosi del ' 
mondo in testimoni creiti del
la storia». Con questimotiva-
zione Time ha sceltofed Tur
ner (creatore e princ^ale prò- ' 
prietario del networtónterica- ' 
no che trasmette infcrmazioni ' 
24 ore su 24) come ionio del
l'anno. Ed è stato «me aver 
eletto «uomo» defanno la 
Cnn. ovverosia la elevatone. 
Ma è una tv particoare la prò-, 
tagonistu di queste 19!» che. 
sta per finire, una tv che ha. 
scelto l'informazione come 
unico suo Ingrediente e che,, 
per dirla ancora con le parole, 
di Time, <ha mutato la defini
zione di quello che è "notizia"* 
da qualcosa.chn4.gia accadu,, 
toaqualcosachefltaaccadcn,. 
do nel momento stesso in,cu 
si ascolta». 

La Cnn ha dimostrato all' 
altre reti di tutto il montf 
quanto la notizia, e ITmmedl; 
tezza nel darla, paghino in tt-
mini di ascolto. E non potè 
farlo se non ci fosse slata, ai-
nizlo del "91, la guerra nel el
fo. È cominciato tutto da 11. ul
te corrispondenze di Petenr-
nett a Baghdad, dalle sirer e 
dalle maschere antigas Irws-
sate In diretta: la vertìgine ella 
guerra «in casa», l'illusiorwdel 
controllo totale, il mondeac-
chiuso in un tubo catodici 

Quanto quel •conflitto levi-
sivo» sia stato in verità p> vir
tuale che reale, lo obbl«D sa
puto molto dopo. Aliamo 
scoperto solo più tardi et non ' 
avevamo visto tutto di|uella 
guerra, che molto era sto na
scosto, qualcosa anchejtelat-
to. Ma tutto ciò non ti cam

biato di una virgola il nuovo 
potenziale che la televisione 
aveva acquistato con quelle di
rette «rubate» alla Cnn. L'infor
mazione ha conquistato i tele
spettatori: quegli avvenimenti 
di gennaio hanno gonfiato il 
pubblico televisivo Italiano a 
venticinque-ventisei milioni di 
spettatori. Un altro segno: il 
messaggio del presidente della 
Repubblica sulla fine delle 
ostilità, trasmesso a reti Rai 
unificate, è in testa alla classifi
ca dei programmi più visti nel 
'91 con 16 milioni 467mila te
lespettatori. L'anno che sta per 
finire ha continuato poi a sfor
nare avvenimenti di risonanza 
mondiale (dall'esodo degli al
banesi al golpe di Mosca, fino 
alle recenti dimissioni di Gor
baciov). tutti rigorosamente 
seguiti .dalle ,tejecamere_per fi- , 
portarceli, denlro le nostre ca
se. 

Un anno all'insegna dell'in
formazione tv, quindi. Una 
considerazione che oggi può 
apparire scontata ma che all'i
nizio dell'anno non lo era af
fatto. La storia ha sconvolto i 
piani di tutti e ha costretto mol
ti a riflettere sul potere e il pre
stigio dell'informazione. Una 
serie di trasmissioni ci ha sve
lato che il funzionamento 
emotivo è la regola della televi
sione, e ha dato una nuova im
pronta al giornalismo televisi
vo: su quella spinta, si può dire 
che il 1991 6 stato l'anno del-
T'informazione emotiva». Per
fino il cardinale Martini, sceso 
in campo questa estate sulle 
questioni televisive, ha ricono
sciuto l'importanza di un gior
nalismo che abbia passione, 
nervi, sangue. 

Chi ha sfruttato a pieno que

sti ingredienti fondamentali 
deir^ìormazjone televisiva e 
slato Michele Santoro che, il 26 
sel{«0^,~rj^>atìornialo la ' 
sua5 xniórchrtda in\m v'ero e-
proprìo evento con la lunga di
retta Rairre-Canale 5 «In me
moria di Libero Grassi». Accan
to ai grandi avvenimenti stori
ci, sono aumentate di interesse 
anche le storie di vita quotidia
na. L'informazione è diventata 
un «super genere» che sconfi
nava dai programmi ad essa 
deputati, come i telegiornali e i 
rotocalchi, per attraversare tut

te le trasmissioni, dai talk show 
ai .conteniton del mattino. Il 
pubblico, ha dimostrato di ap
prezzare altrecOKp oKrérwi/a-
sili» e Domenica in (tra l'altro , 
mai come quest'anno in crisi) 
e il 1991 è stato.anche l'anno 
delle anomalie dcll'Auditcl: tra 
i tanti dati, i sei milioni e mez
zo di spettatori per Samarcan
da, gli oltre sette milioni e 
SOOmila per Nonsolonero, i 
jctte milioni e GOOmila per Dio
gene. 

In questo anno ormai agli 
sgoccioli e stato anche il mon

do delle notizie a fare notizia. 
Da una parte, a causa della 
predilezione del direttore ge
nerale della Rai, Gianni ftfr-
squarclli, per gli interventi cen
sori a trasmissioni giornalisti
che. Abbiamo assistito agli 
•anatemi» su Samarcanda, ac
cusata di parzialità e per la 
quale è stato addirittura creato 
un pentalogo delle regole del 
giornalismo televisivo; alle 
censure per Profondo nord di 
Gad Lerner, e alla «scomunica» 
del sociologo Luigi Manconi 
dopo il suo intervento a Girone 

all'italiana. Dall'altra, per la 
guerra aperta combattuta.sul 
fronte dei telegiornali, sia al-. 
l'interno della Jfyi, sia tra il ser
vìzio pubblico e quello privato. 
Una guerra combattuta a colpi 
di giornalisti e a suon di nuove 
edizioni che ora coprono gran 
parte della giornata, dalle 6 del 
mattino alla mezzanotte e 
mezzo. Nel '91 il conflitto è sta- " 
to appena accennato, nel '92 
scenderà in campo la batterìa 
al completo dei-notiziari Finin
vest: la vera «guerra» deve an
cora cominciare. 

Da Atlanta J4 ore su 24 di news 
che raggiuigono tutto il mondo 

La tv che vanta 
più tentativi 
di imitazione 

DAL NOSTRO NVIATO 

. MASSIMO CATALUNI 

• •NEW YORK. «L'industna 
della tv via cavq dubita assai 
che Ted Tumer wppia distin
guere il proprio ailo da un bu
co per terra... Edè questa, pro
babilmente, la agione per la 
quale ha decise.di procedere 
con la sua idea di una rete ali 
news 24 ore su Ì4...». Questo -
volendo credere a quanto scri
ve Hank Whittemore nel suo 
Cnn: the Inside Sory - era ciò 
che, agli albori dello scorso 
decennio, elegantemente pen
sava (ed apertamente diceva) 
un indiscusso esperto del news 
business di nome Christopher 
Bums, allora alla guida della 
Washington Post Company. E 
lin troppo facile, oggi, sarebbe 
rimandare al mittente, come 
una vendicativa pasquinata, 
quel lontano e non troppo lun
gimirante giudizio. 

Facile ed anche, per molti 
versi, ingeneroso. Poiché que
sto è accaduto: Ted Tumer, 
mostrando di conoscere assai 

txnc il proprio e l'altrui culo, 
hj trasformato quella sua «biz-
zara» idea nel prototipo della 
teevisione del futuro, in una 
inprescindibile ed istantanea 
a|pendice visiva del processo 
sbrico, in una sorta di modello 
uuversale, insomma, alle cui 
sfalle va penosamente arren
ando, conscio della propria 
adolescenza, tutto il mondo 
ill'informazione. Ma allora, 
il quell'ormai remoto 1980, 
«ano davvero molti a condivi-
ere - nella sostanza se non 
ella forma - le raffinate anali-
! di Christopher Bums. 

E questa 6 la storia. Erano le 
x- del pomeriggio di domeni-
a primo di giugno, quando -
ammentano le cronache -
' anchorwoman Lois Hart an-
ìunciò al mondo, dagli studi di 
Atlanta, la nascita della Cnn. 

• jo fece alla grande, con una 
frase di solennissime remini
scenze holliwoodiane - «Ed 
ora - disse - le notizie conti

nueranno da qui all'eternità' -
alla quale non segui, tuttavia, 
uno spettacolo altrettanto pro
mettente. Mary Alice Williams 
(oggi alla Nbc) annunciò un 
collegamento con New York 
che si interruppe a metà per 
un difetto tecnico. Poco più 
tardi altri due servizi - uno sul 
presidente Carter e l'altro da 
Gerusalemme - si sovrappose
ro con effetti grotteschi. Ed infi
ne un reportage sui boat peo-
pie cubani entrò in onda in ri
tardo, regalando al conduttore 
sette secondi di imbarazzante 
silenzio (pane quotidiano per 
la nostra Rai, ma poco meno 
di una catastrofe per il perfe
zionismo della televisione 
Usa). Fiorirono le barzellette. 
La Cnn, delinita dai più chic-
ken-noodles tv, era - e per per 
molti anni sarebbe rimasta -
una sorta di brutto anatroccolo 
dell'informazione, un concen
trato di dilettantismo e di pre
tenziosità comunque destinato 

a restare ai margini del «grande 
giro». Tempi passali. La vita si 
sarebbe presto incaricata di di
mostrare come, a dispetto del
le altrui burle, la Cnn avesse 
dalla sua almeno tre alleati. 
Tutti originali e tutti vincenti. Il 
primo era la quasi profetica fé- ' 
de con cui Ted Turncr aveva 
affrontato l'impresa. Il secon
do era il tempo, la possibilità 
di «consegnare il prodotto» a 
qualunque ora del giorno e 
della notte. Il terzo, infine, era 
lo spazio, la scoperta di una 
nuova ed Inesplorata dimen
sione geografica. 

Un aneddoto vuole che, 
questa dimensione, Tumer 
l'abbia scoperta durante un 
viaggio d'affari a Cuba, mentre 
con ideologica riluttanza era 
impegnato in una battuta di 
caccia assieme a Castro. Tur
ner era allora - ben prima del 
suo felice incontro con Jane 
Fonda - un tipico americano 
del sud, fremente di patnottico 
anticomunismo (al punto che 

oggi, tra il serio ed il faceto, 
ammette d'avere considerato 
la possibilità di far secco Fide! 
con un colpo di doppietta); 
ma fu proprio l'interesse del 
leader cubano per quella sua 
ancor vilipesa televisione ad 
accendergli nel cervello, in tut
to la suo fulgore, la lampadina 
del «villaggio globale». Il mon
do, comprese Tumer, aveva 
bisogno di ciò che solo la sua 
Cnn poteva dargli: d'uno stru
mento di conoscenza in diret
ta, d'un surrogato istantaneo 
delle relazioni diplomatiche. 

Il resto e cronaca dell'oggi. Il 
resto sono la caduta del muro 
di Berlino, Tienammcn, il 
bombardamento di Baghdad, 
il golpe d'agosto. Sullo sfondo 
d'un mondo rimpicciolito dai 
satelliti e percorso dai fremiti 
d'un cambiamento d'epoca, la 
Cnn è diventata fa televisione, 
la quintessenza della sua po
tenza informativa. Il brutto 
anatroccolo si è infine trasfor

mato in cigno e nessuno ride 
più di lui. 

Il rischio, oggi, è caso mai 
quello opposto. Ovvero che, 
rapito da tanta bellezza, il 
mondo della televisione si ab
bandoni al provincialismo del
l'imitazione («fare come la 
Cnn» è diventato, alla periferia 
dell'impero, lo slogan d'ogni 
telegiornale) senza cogliere, 
in prospettiva, i pericoli d'una 
tale metamorfosi. Ed il primo, 
a dispetto dei cento scimmiot-
tamenti, è proprio quello della 
solitudine. Poiché, battute dal
la Cnn in termini di tempi e di 
spazi, e punite dalla logica del 
mercato pubblicitario, le altre 
grandi networks Usa vanno og
gi tendenzialmente ritraendosi 
dal terreno dell'informazione. 

Sembra splendido, quel ci
gno. Ma presto potrebbe gal
leggiare da solo - la guerra del 
Golfo lo ha insegnalo - in una 
palude di notizie preconfezio
nate. 

La copertina 
della rivista 
«Time» 
dedicata 
a Ted Tumer 
Sotto il titolo 
lo studio 
di un tg itaiianti 
In basso 
un'immagine 
della guerra 
nel Golfo 

Alessandro Curzì 

«Bella l'emozione 
ma c'è bisogno 
anche di riflettere» 
• i ROMA. «La considerazione più imme
diata é que.la del successo dell'informazio
ne televisiva. Per noi della terza rete in par
ticolare, questo é stalo l'anno dell'afferma
zione». Per Alessandro Curzi, direttore del 
Tg3, il '91 si chiude in bellezza: il suo tg, più 
degli altri, lia aumentato il proprio pubbli
co. Merito, in parte, anche della guerra nel 
Golfo. «È suta proprio la guerra - dice Cur
zi - che ci I la però anche messo di fronte ai 
limiti dell'informazione. ! combattimenti 
sono stati fonali in tutte le case dalla tv. ma 
poi ci siamo accorti come, in realtà, noi 
giornalisti non siamo stati altro che uno 
strumento in mano ad altri, mostrando 
quello che altri volevano si vedesse. Un al
tro evento che ci ha mostrato la forza e la 
debolezza dell'informazione - continua il 
direttore del Tg3 - è stato il golpe di Mosca. 
Anche in quell'occasione abbiamo visto 
tante cose, ma non sono state approfondi
te alcune questioni fondamentali. Il ruolo 
di Eltsin nel colpo di stato, ad esempio, è 
una delle Unte pagine ancora da scrivere-. 
Terzo avvenimento dell'anno, la guerra in 
Jugoslavia: e terza occasione, secóndo 
Alessandro Curzi, per riflèttere sulla que
stione. «Tutte le televisioni del mondo ci 
raccontano la battaglia - osserva - ma nes
suna spiega veramente cosa stia succeden
do. Questo dimostra come accanto all'in
formazione televisiva ci voglia anche una 
capacità di approfondimento che può ave
re solo la carta stampata. La tv è immedia
tezza, la r.flessionc e il ragionamento si 
hanno solo con la lettura di un testo scritto. 
C'è bisogno insomma di riscoprire il gusto 
della scoperta e dell'inchiesta». 

Sulla baso di queste considerazioni di fi
ne anno, cuali sono i propositi per l'anno 
nuovo del Tg3? «Stiamo cercando di coor
dinare le forze per realizzare delle dirette 
molto rapide in Italia - risponde Curzi -. E 
poi vorremmo potenziare il tg delle 22.30. 
aprendo altri studi all'estero (spero presto 
di inaugurare quelli di Mosca e Berlino), 
per trasformarlo in una cinghia di trasmis
sione con i' mondo». dStS. 

Carlo Freccerò 

«Il piccolo schermo 
sconvolto 
dal kolossal-Storia» 
• • ROMA «Ciò che si può ricordare del 
'91, anche se é banale, è che la vera prota
gonista della stagione televisiva è stata la 
storia in diretta, quella con la "S" maiusco
la». Anche Carici Freccerò - neo direttore di 
Italia 1, l'uomo che voleva per la sua rete 
Michele Santoro insieme a Giuliano Ferrara 
- aggiudica il titolo di evento-tv dell'anno 
all'informazione. E spiega: «Da gennaio, da 
quando cioè è scoppiata la guerra nel Gol
fo, tutti i palinsesti sono stati sconvolti da 
questa irruzione della Storia nella televisio
ne Il kolossal della Stona ha sconquassato 
i programmi e le programmazioni. Dopo, 
tutto il resto è sembralo noioso, ripetitivo. Il 
1991 è stato attraversato da grandi eventi: 
dopo la guerra nel Golfo c'è stata l'Albania, 
il golpe di Mosca, la guerra in Jugoslavia. 
Anche la vigilia di Natale non ha avuto tre
gua con le dimissioni di Gorbaciov. E la te
levisione si è mossa momento per momen
to, seguendo passo passo tutto ciò chi; sta
va succedendo. Questi grandi avvenimenti 
hanno creato un effetto di straniamento 
che ha reso poco sopportabile tutto quello 
che aveva a che fare con la quotidianità. In ' 

, quatta ottica appare del tutto ridicolo e 
inulUestilareclassifk^esuquaiepeisoftafl- . 
gio o quale trasmissione abbia vinto, te sia 
stato migliore Pippo Baudo o Mike Boo-
giomo. A tutti gli effetti, l'uomo dell'anno, 
nel bene e nel male, è stato Francesco Cos-
siga». 

Per Freccerò, il '91 è stato l'anno della ri
vincita della tv su chi la considera un pro
dotto poco alto «Anche noi televisivi pos
siamo ora considerare il nostro un predet
to rispettabile - dice -. D'altra parte il tele
schermo è stato il miglior cronista al servi
zio dei quotidiani: la storia sì è mossa con 
tante velocità che solo la televisione l'ha 
potuta captare al meglio» Progetti per il 
'92-1 «Ho un certo pudore a dire quali sono i 
progetti per l'armo nuovo, perché gli esili 
sono sempre diversi dalle idee iniziali. Pos
so dire che considero positiva l'esperienza 
di quest'anno e spero di poter esser»! an
che per l'anno prossimo al servizio dei 
pubblici Anche il '92 si preannuncia cal
do, e la tv potrà essere di nuovo protagoni
sta», asts 

23.30—. 
FESTA DI COMPLEANNO 

SPECIALE 
Babbo Canale vi invita a trascorre

re la sera de l l 'u l t imo dell 'anno 

insieme a Gigl iola C inqucm e 

I elio l.utta//i, nell'atmosfera calda 

e familiare che conoscete Non 

mancate: per l'occasione Testa di 
Compleanno si trasformerà 

in lesta di Capodanno 
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